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RIVISTA SETTIMANALE 

Una scUiniana non bastava a cligerirc i rumori guer­
reschi cominciali coli'annata, in conseguenza delle parole 
da.,Jfapolcone .III delle al sig. de Ilùbner. Le successive 
diCìii'urazioni, ,1 .calmanti oiTerli poscia all'opinione pubblica 
COTièilala ed allo Borse, che profondamente so ne risenti­
rono, specialmente a Parigi ed a Vienna, non valsero an­
cora a restituire là anteriore, fiducia in una pace duratura; 
sicché, se còme diceva un giornale inglese, gli stessi de­
bili che aggravano presonlemenlc tutti gli Slati europei ed 
il bisogno e la conseguente diftìcollà in cui si trovano tulli 
di ricorrere di nuovo contemporaneamente al credilo pub­
blico, sono un ostacolo putenlissimo alla guerra, rimane 
l'attuale pur sempre una paco sospetlo.sa ed armata fino 
ai denti, la quale pesa su tutla l'Europa e potrebbe anche 
venir messa in forse da ogni imprcvedulo accidente. Non 
è nostro ufficio di andare in traccia di congetture, o di 
seguire, parlecfpandoyi,. la polemica internazionale, che pre­
sentemente occupa la'sìampa europea; ed in particolar modo 
quella di Parigi e di Vienna ; ma continueremo, colla scor­
ta, come abbiamo già detto, dell'ultima, a recapitolare la 
storia dei fatti-principali, registrandoli ad indizio 'esplica­
tivo di quello che potesse-accadere in seguito. 

Le polemiche fra i giornali di Parigi e di Vienna, e 
di rimbalw) di quelli del resto della Germania e dell' In-
glìillerra, furono corno una .palla, die si rimanda dagli uni 
agli altri con crescente celerilà, e che a furia di colpi si 
tiene in aria, sinché la slanchezza non obblighi i combat-
icnli a lasciarla cadere. La stanchezza sollonlrò di falli al 
primo calore, e cerio quella tempesta di arrabbiali colpi 
non poteva durare molto piii a lungo ; ma i coirilwllcnli si 
guardano in cagnlisco e pajono disposti a ricominciare la 
lolla ad ogni islanle. Lo furono parole da una parto e dal­
l'altra ; ma è evidente, che lo condizioni altuaU dell'Eu­
ropa non sono più quelle di prima, che le ihccriezze ed i 
pericoli della loro durata si accrebbero, che molli-anelano 
ad una soluzione, e che pochi osano sperarne, oppure si 
cimentano' a predirne una piuiiuslo che un'altra, od anche 
indicarne una qualunque possibile. Quelli, che salutarono 
il 2 dicembre come un fatto piovvidenzia'le, che salvava in 
Europa la causa dell' ordine, e che, se non applaudirono, 
accettarono l'Impero, e che, se non sempre lo credettero, 
lo speravano, e dissero di crederlo, come da sé proclama-
vasi, pacifico, e che, se nel trattato di Pai'igi non vedovano 
nna guarentigia di pace duratura, pure ci trovavano un 
provvisorio da potersi continuare per alcuni anni; quelli 
che un secondo Impero trovavano interamente combinabile 
coi trattati del 1815, non ci credono più. La Francia na­
poleonica ha riempiuta 1' Europa delle anteriori diflìdenze 
circa a delle mire ambiziose, ad una politica intraprendente, 
che le si suppone, e questo basta a far si, che ogni pa­
rola, ogni atto in altri tempi in.significanle produce timori, 
oscillazioni, che non lasciano nessuno sicuro su quella cho 

sarà domani. C è chi vede ora nel sistema 'dominante in 
Francia, rispetto alle quistioni esterno, quello slesso giuoco, 
che produsse l' annullamento della Repubblica, e delia giu­
rata Costituzione. Si lasciava temere e sperare, si nogavn, 
e si faceva. Ora si proclamano alta,(noiile intenzioni paci­
fiche e si fanno preparalivi guerreschi, si vifbl rispettare 
i tratlali e si dicono minacciali dagli altri, si ò in buone 
con tutti, e si cercano speciali amicizie, lo quali destano 
mille sospetti, nelle questioni pendenti si domanda molto 
per accontentarsi di poco, ma poi si ridomanda qualcosa 
di più, e s'inlerprela più largamenlo quello che si avea 
ottenuto per trarne argomento a nuove quistioni, si agita 
e si calma alternativamente 1' opinione pubblica, per agi­
tarla e calmarla un'altra volta, destiiodo così in tutti il 
senlimenlo dell' instabilità delle cose presenti. Tulio questo 
si comincia a credere, elle sia un sistema, dèi quale l'im­
perante francese tiene il segreto, ma non abbastanza, che 
non trasparisca come un' idea hssa, la quale mira a diven­
tare un fatto. Dove mira egli, domandano? E che cosa può 
indurre Napoleone III .a mettersi in un giuoco arrischiato, 
pel quale potrebbe trovare parte dell'Europa unita contro 
di lui, come lo zio? Sono questi i fondamenti su cui passa 
riposxare la sua dinastia? 

Ecco quale egli apparisce ne' suoi alti. Alleato coli'In­
ghilterra, ci non trascura occasione di ferirla in ciò che 
forma la parte più vitale della sua politica. Alla Russia fa 
la guerra in Oriente, e poi le stringo la mano e si trova 
d'accordo con essa appunio nello quistioni orientali. Pro­
tegge la Turchia, ma per domiuarla, dopo avere messo il 
sangue e lo ricchezze della. Francia a soòloncrla. Promuove 
il canale di Suez, e pare che non si- curi dell' ap{>rova-
zione della Porla,-baslamhigli ([ueiia d' un sno vassallo, il 
pascià d' Egitto. Il prin,-,ipc d.il Monlo;\egro è uno degli 
avversari! dell;i Porla; ed ecc..», che lo si protegge e si 
comparisco con navigli armati nell'Adriatico, dando bal­
danza a' Montenegrini, Serbi, Bosniaci e seminando sospetti 
negli altri vicini. Ai due Principali Romani fa che l' Eu­
ropa accordi una posizióne, la quale o sarà causa di ri-
rneltcre in quistionc la tranquillità in Oriente, o costituirà 
una nazionalità veduta di mal occhio dai vicini. Lo sles.so 
dicasi della Serbia. Alla Grecia resUlnisce 1' antico favore 
e lascia credere possibile di allargarsi in avvenire alle 
spese della Turchia. In Germania è a tulli amico, ma non. 
pare alieno dal resuscitare la politica di Richelicu. Eviden­
temente il Regno del Belgio e la tranquilla sua libertà gli 
datnio fastidio; massimamente per.le parentele della dinastia 
ivi stabilita colle corti di Germania, d'Inghilterra, di Por­
togallo e dei pretendenti al trono di Francia, Si vorranno 
forse allargare i conlìni da questa parte? Il colpo dato 
al giovane re del Portogallo, è in odio a queste parentele, 
0 ad umiliazione dell' Inghilterra, o per entrambi i motivi? 
Al ramo borbonico cU Spagna si usa amicizia; ma potrebbe 
darsi, perchè una donna ed un bambino non sono molto 
pericolosi alla dinastia napoleonica. Al Borbone di Napoli, 
il quale mostra una qualsiasi energia, viene invece minato 
il trono dai discendenti del re Gioachino ; e ritratti di Mu-
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i'at coti procìartii; in cui si promette nna Goslituzibiio non 
amata in Francia, s'introducono di coiìtrabbàrtdo nel Regno. 
Fortifica Civitavecchia ed a Roma comanda, o tion più 
rispettosamente, dacché, la ŝperata- consocrazionc del pou-
tetice è mancata:; Col.Piemonte, che'purè mantio'ne' il reg--
gimento parlamentare, .che" si tiene -iion sopporlabiilc dalia-
Francia, ma che colla sua sola esistenza è un continuo 
imbarazzo per gli altri governi deVla penisola, si usano 
confidenze, le nnali dimostrano mire contrarie al manteni­
mento dei trattati che si dice di voler rispettare. 11 Pie­
monte vota sempre colla Francia nello conferenze, accorda, 
col consenso di-Napoleone stesso, mi porlo ne' saoi Siali 
ai navigli da guerra russi; accomia spesso, fidando sul 
protettorato francese, di voler uscire da' suoi contini, e so 
anche non lo fa, tiene tutti in allarmo. Ed ora, dn]>i) avei'e 
colto l'occasione dei complimenti del primo dell'anno, per* 
far conoscere, che fra l'Impero Iran ceso e l'austriaco esi­
stono delli3 dilTerenze, óra imparenta il cugino principe 
Napoleone colla figlia del re Vittorio Emanuele, il qi:iale 
apre "le sue Camere con un discorso, informalo allo stile 
dei discorsiimperiali. Per quanto i matrimonii e la poli­
tica'sieno due cose dislinlo, pure,, dicono, an:hc questo 
nuovo legame fra le duo famiglie, alle quali si suppongono 
le stosse mire, è mollo signilìcalivo, massime in questo 
.momento. ' 

Davanti a questo.complos.so .di. fatti, per quanto poco' 
. gravi sieno le tpiislioni pendenti, e per quanto sì stimi, 
che un ^pretesto di guerra manchi per il momento, non si 
vuole piìr ormai dissimulare, che il pretesto dalla parte 
dell'-alluale dominatore della Fi-ancia paro si vada cer­
cando di farlo nascere dovunque sia. Era una qnistione 
pendente quella tlella Ubera navigazione del Danubio, dal­
l'Austria diversamente considerata; Una guerra persi poco 
ò inai presumibile? Ma pure non senz:\ un perchè la Gaz­
zetta, ufilciale piemontese rimeltéva in- campo la qnistione, 
forse indettala da Parigi, e provocava tutte lie Potenze a 
farla sciogliere. Si Vorrebbero con ciò provocare dello nuo­
ve conferenze, nelle quali Cavour, sostenuto da Walewski, 
introdurrebbe di nuovo la qnistione italiana; oppure è uno 
dei pretosti che si corcano? Nasco il colpo di Stato della 
S'cupcina serba, la quale congeda improvvisamente il prin­
cipe Alessandro sotto il tiro del cannone turco e chiama 
Milosch, partigiano della Russia, a sostituirlo. C è molto da 
Sospettare, che il console francese 'Essard, dicono i gior-
T.wli tedeschi, ci abbia avuto mano in tutto questo, o elio 
almeno abbia prodigato i suoi consigli fino por la costru­
zione delie barricalo a Belgrado. Si voleva farvi nascere 
nna quistione coli'Austria? Pare, che lo si abbia spe'rato, 
e che ci si conti sopra, anche dopo, che il fatto coinpiulo 
venne accettato, dicono. Bensì, mentre la Presse francese, 
giornale al servigio del principe Napoleone, ed il SÌMQ, 
giornale parligiano delle nazionalità, ci soffiano tuttora nelle 
trombe guerresche, i giornali più o mono ispirati dal gì> 
A'erno ci mettono i sordini alle loro. Poro anche questi in­
sistono sulle diil'orenze esistenti fra i due governi, e quale, 
come la Pairie, dice, clic comunque possano insorgere casi 
di guerra,-non ne esiste per ora alcuno, e che le diffe­
renze esistouti si possono accomodare, quale, come il C'on-
stituiiouìisl, dice, che- una guerra non si farebb,e, senza che 
i trattali fossero oiTosi, o « minacciati. » Chi li offende 
questi tratlali? Chi li minaccia? Che cosa significa questa 
nuova frase di « minacciare i trattati ? » Si intendo l'orse 
minaccialo il Piemonte, che dico di approssimare le sue 
truppe ai conlini, perchè l' Austria ne manda \m grosso 
corpo a rinforzane quelle che teneva nel Lombardo-Veneto 
e negli altri paesi da lei occupali? Crede la Francia, che 
minaccino i trattali le truppe che l'Anslria raccolse presso 
alla Serbia? Se ossa, dicono, le avea per sicurezza interna 
messe a disposizione del pascià di Belgrado, ciò intendeva 
per.la fortezza, eh' è territorio turco, e non territorio serbo, 
e quindi non soggetto al protettorato ^europeo, ed alla in­

giunzione di non intervento senza (' accordo dalle Pòtetize 
che soscrissero il trattato eli Parigi, Ma per lo appuntò 
pare, che a questo accennino i fogli francesi; e che si 
fàccia una quistionó'non .solo del fatto, che non esisto, ma 
del fatto possibile, del pi-incrpuV. -Secondo loro adunque 
sarebbero minacciati i. tràttàti,:,sG.r:A(i.slria pretendesse solo 
di poter intervenire nella Serbia, sia puro anche nella for­
tezza occupata dai Turchi, a diTendervi T integrità doli' Im­
pero Ottomano. Sarebbe il primo caso in cui il manteni­
mento di questa integrità, che tutti vogliono preservare, 
ma in comune .accordo, con quell'accordo cioè che non 
esiste mai, diventerebbe una questione, •europea. Se è il 
primo, noi\ saî à però 1'..ultimo collo disposizioni ch'osi 
lianno e collo stato in cui si misero le cose delta Turchia. 
Del.resto, perchè la Serbia non offra occasioni ai pretesti, 
la Porta venne consigliata dai governi amici, ad approvare 
la nomina di Milosch; e se ...pi'lma faceva delle difficoltà, 
almeno in quanto alle forme, che volea osservato, e che 
tendevano a m;\nlenerc una pericolosa sospensione nello 
cosò' della Serbia, dovo poleano nascere degli sconvolgi­
menti gravidi di pretesti, poscia mandò la sua approvazione 
incondizionata. Milosch pai'c, che abbia trovato anche t 
mezzi atti a fare etì'elto a Costantinopoli; • poiché si dice, 
eh' ei prenda ad imprestito 200,000 zoccliini sul suo pros­
simo futuro principato. NJU pare, che anserà sia approvala 
r eredità, forse perchè, essendo MiloscU un ottuagenario, 
si vorrebbe, che suo figlio Michele offrisse la-giunta alla 
derrata; ma pare, che nemmeno ciò sarà un ostacolo. In 
quel Principato però o nella Moldavia e nella Valacchia 
lo possibilità di qualche accidente rimangono; e corto ì 
Rumani sono non poco incoraggiati a procedere, corno se. la 
Pòrta noti esistesse, da quanto hanno veduto accadere nella 
Serbia. I giornali tedoschi ci r&cano spessa da colà notizie, 
che le cose non vi procedono come dovrebbero, o si vor­
rebbe che. procedessero. Però non c'è colà nulla d'imnii-
nonle.La possibilità d'un jpretosto la si volle vedere in 
Italia, come accennavano appunto i giornali' inglesi. Il re 
di Nipoti, il quale non volle concedere nulla alle istanze 
delle PatenzG occidentali, paro che abbia colto 1' occasione 
del matrimonio dól principe ereditario con una principessa 
bavarese, onde commutare nolt'e.silio il"carcere di alcuni 
prigionieri politici, fra' quali di Poerio e Settembrini, la di 
cui condanna fece al suo tempo tanto rumore. Da ciò s'indu­
cono a credere, che l'Inghilterra, mostrandosi abbastanza 
sodilisl'atta, sia por rannoiiare lo sue relazioni con quel 
govci-no. Indarno lord Iledclifl'e non soggiornò a lungo a 
Napoli.. Se V Inghilterra si ritira, quale prelesto rimarrà 
alla Francia? Mi bene ne può accampare circa all'occupa­
zione dsllb Stato Romano, e forse dei Ducati, so Napoleone 
avesse l'intenzione di farli nascere. Non credono i politici, 
che sia possibile ritirare dallo Stato Romano lo truppe, oc­
cupanti, senza che, nelle atluali condizioni degli spiriti, 
non rinasca la vecchia opposizione al governo .del papa. 
I dieci anni scorsi non lo hanno, dicono, per 'nulla con­
solidato ^nel suo seggio di sovrano; sul quale ha sempre 
bisogno, che le Potenze cattoliche lo sostengano contro 
quello che potrebbero intraprendere i suoi sudditi. Ivi 
adunque rimane una quistione apfsrta, la quale potrebbe 
offrire occasioni a corcarvi dei pretesti. 

Finora tulio questo produce delle diffidenze, dei tirail-
lam'Jìtts, come disse l'imperatore Napoleone al banchiere 
Percire; ma da ciò alla guerra ci corro. Si fanno spesso 
uscire qua e colà delle voci, che Napoleone aspiri a con­
vocare a Parigi un Congresso europeo, il quale dovrebbe 
mirare a togliere le differenze tutte in una volta, ed a mo­
dificare essenzialmente il trattalo del 181/3, già molle volto 
in qualche sua psirto cangiato dallo insorte circostanze; ma 
i giornali tedeschi asseriscono, che le Potenze dell'Europa 
non si lascierebboro, dopò le conferenze del 185(5, pren­
dere un'altra volta a questa Irap-pola, nò a rinnovare la 
carta europea sotto l'intlucnza d'un Bonaparlc. Contempo-
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guerra, per quaiiiniiuo eveniuauia,, inauua ptirsoue. in uus-
sìònì confidenziali per ollcncre, iri caso di conflitto, la nen-
li'aiilà, vnòi della" Priissia, vuoi dell'Inghilterra. Ma se ciò 
fosàe, vendono da 'cinei paesi ammonizioni all'altìialtì itn-

raneamentesì. fanno, sentire,, delle vociferazioni, clic larFran? 
eia, nel, mentre, cerca di tenere,in pronto j ,si».oi.,mezzi di 
g.UQr,ra.',per quaiiiniiuo eventualilà,, manda persone. in mis-
sìòm ' " ' ' " ---••--
Iraiilà, 

vendono da quei pi 
pei'ànlc delta Francia di non rnettersi sulla via dello zio e 
di tion coltivare le mire hmhiziose di quello, perdio tro­
verebbe le slesse opposizioni. I giornali inglesi, di cui quelli 
ÒÀ Vienna ci danno gli cslralli, in generale si mostrano 
sospettosi di ogni intervento armato della Francia in Italia, 
memori, clie lo zio cominciò nella penisola la sua campa­
gna di conquista dell'Europa. E certo il governo inglese, 
il quale pare mantenga molla riserva, tenterebbe ogni 
mezzo per impedire un urto, e se questo a suo malgrado 
accadesse, per non permeltore che le conscpucnzc andassero 
olire certi limiti. Frattanto arma poderosa tlotta nei canale, 
nelmenlre si dico, che la Francia mella' alla quieta Ghcr-
burgo in islato di forte difesa. 0' altra parte si sa quali 
parciitele abbia la Prussia; e ohe se essa è desiderosa di 
preponderare in Germania, è del pari sospoltosa guardiana 
del suoOltrereno.il reggente, che avea già detto non volersi la 
Prussia impegnare prematuramente con alleanze e trattati, per. 
avere il.modo di pesare sulla bilancia deirequilibrio euro­
peo, nel discorso all'apertura delle Gamere non fece altra 
menziono delle quislioni esterne, che dicendo, essere la 
Prussia in buone relazioni con tutti, specialmenle colle gran­
di Potenze: ma molli giornali Icdeschi, citati da quelli di 
AHenna, fanno intendere, che la Prussia sarebbe disposta a 
difendere il Reno sul Po. La Russia non si sa che cosa 
mediti, e se occupata delle sue interne riformo, potrebbe 
anch'essa desiderare o t^romuovere una lolla, 

È questa, come si vede, una posizione, la quale non 
olTre sicurezza per nessuno Stalo, e da cui tutta .l'Europa 
deve cercare di uscire in qualche modo, sotto pena di con* 
sumarsì in un'altalena di contrarie aspellazioni, ed .in isforzi 
continui per .combaltere i suoi stessi timori. Uiia prolun­
gata tensione, degli spiriti noi) può durare; e se.durasse, 
peserebbe come un incubo sulle Nazioni,, impedendone il 
3.»cnesse,rc. Se,'come viene dello da molli politici, le con­
dizioni generali del mondo incivilito, sono quelle, che' og­
gidì non permei tono quasi di credere possibile una guer­
ra, bisogna pure che i consigli riuniti dei reggitori dell'Eu­
ropa rendano una volta possibile la pace. Se oggidì non 
c'è quislìone politica secondaria, che non minacci di rom­
pere l'equilibrio con laute cure e spese •maiUenulo, biso­
gnerà pure, che non solo, si sciolgano le quislioni pen­
denti, ma si cojrchino altresì i modi.di antivenirle-Ad ogni 
giorno la sua cura, dice la diplomazia: ma è ora, che si 
abbia cura finalmente anche del domani, e che per non 
volersi dare pensiero anche di questo, non si lascino ac-
cnmnlarc le cure lino a iion potervi bastare ad .esse e ve­
nire costretti a lasciare, che l'equilibrio si-faccia da sé, 
come nelle grandi catastrofi della natura. 

Compcndieremo gii altri avvenimenti della settimana. 
Il discorso del reggente di Prussia prese naturalmente la 
sua. intonazione dalla malattia del re, accennando al suo 
volere di mantenere intatto il potere reale entro ai coniìni 
prescritti. Parlato delle condizioni economiche del p.iese, 
si iiallegrò, che siano diminuiti i dcUlli, ed ac(;ennò ad al­
tre provvidenze legislative. Lo slato delle finanze permeile 
di accrescere gli stipendii a' servitori dello Stato, e di de­
dicare delle sommo maggiori all'esercito ed alla marina 
da guerra. Dicendo, che la Prussia è in buone relazioni 
con lutti, menzionò le dillerenze colla Danimarca, mostran­
dosi risoluto ad agire, energicamente d' accordo colla Dieta 
germanica nella quislìone dei Ducali. Replicò il detto di 
portar alta la bandiera della Prussia, su cui sia scritto: 
Potere reale per grazia di Dio, osservanza delle leggi e 
della, Gosliluzìone, fedeltà del Popolo e del vittorioso, eser­
cito, giustizia, verità, fiducia e timore di DiOi Questo di­

scorso non contiene nulla dì pìii di quanto c'era già ne,l 
pró '̂riimma ,dal reggente iollo al suo nuovo ministero. La 
Gamera dei Deputati, secondo la Gazzetta Prussi/ana, conia 
332 membri, di cui 114 appartengono alla nobiltà, e 238 
alla cittadinanza : fra tutti 7 sono ministri, 79 funziona.rii 
amministrativi, 95, funzionnrii giudiziarii, 16 ecclesiastici, 
8 professori, 3 medici, 1 offìzialc, 27 negozianti e fabbri­
catori, 8 capitalisti, 106 possidenti. Dei 352 deputati 183 
sono nuovi. La Gamera elesse a presidente Schwerin, a vî  
cepresidcnli Ucìchensperger e Malbis. In generale si mostra 
nella Gamera molta moderazione ed anche nel paese e'ò un 
certo accontentamento. Giò venne a rialzare in tutta la Ger­
mania gli spirili di lutti gli amici del costituzionalismo ; e 
nelle attuali difficoltà tornò in buon punto per il governo 
prussiano. 

Il discorso d' apertura del re del Piemonte fece' senso, 
in quanto, senza dire nulla di preciso, lasciò travedere più 
chiare le aspirazioni, a cui la casa di Savoja pare abbia 
legalo il suo destino. Il discorso non dissimula lo stalo 
non ancora l'elice delle finanze; annunzia che si conlinue-
ranno le riforme giudiziarie, specialmente del codice di 
procedura; che si presenterà una riforma dell'amministra­
zione comimale e provinciale, la quale sembra diretta a 
semplìlicarla ; ed un' altra riforma della guardia, nazionale, 
per rendere più efficace la sua azione in tutti i tempi. 
j)i('falli Cavour presentò i due progetti di legge. Il secondo 
venne proposto d' urgenza ; o cosi pure quello della l'or-
Uficazione di Genova. Secondo osso la guardia nazio­
nale, lino all' età di 3o anni, è resa mobile e può essere 
adoperata entro i confini del paese, in lutlc indistinlamonle 
le Provincie, compresa l'isola di Sardegna, e segnatamente 
nelle guarnigioni delle città e fortezze, e nel servigio della 
pubblica sicurezza, invece della gendarmeria. Il servi­
gio dura 40 giorni, e nessuna guardia può essere richia­
mata a servire, dopo questi 40 giorni, che le altre non 
abbiano fallo la loro parte dì servigio. Possono essere for­
mali anche dei corpi h-anchi ; ma questi vengono aggregati 
all' esercito, ed i loro ufficiali sono nominati dal re. Pare, 
che qnesto sia il prog(.'llo, per il (inalo venne consultalo 
Garibaldi. La parte politica del discorso l'abbiamo già ri­
ferita; ed è quella che fece maggiore sensazione. La Ca­
mera elesse a suo presidente Raltazzì, ed a vicepresidenti 
De Prctis e.Tecchio. Sì vede da ciò, che il ministero in­
clina verso la sinistra. Anche Valerio pare abbia promesso 
r appoggio del suo giornale, il Diritto, alla politica del 
governo. Ratlazzi, secondo leggiamo nella Triesler Zeitung, 
nel suo discorso ammoni sulla gravità e sui perìcoli "delia 
situazione; e raccomandò ai deputati di usare uno spirilo 
conciliativo e concorde. La Gamera rispose già al discorso 
della corona. Essa ringrazia caldamente il re « coli' asse­
condare alacre ed unanime gli alti propositi maluratì nella 
sua mente e nei desìderii della Nazione. » Fa plauso allo 
proposte riformo ed eco ai sentimenti del discorso del re 
circa ai pericoli del tempo ed a lutto ciò che possono pro­
mettere le condizioni deL presente per un avvenire felice. 
Dice che il Popolo non fu mai ingannalo dal suo re negli 
ultimi dieci anni, quando consigliava rassegnazione, o do­
mandava sacrìfizìi, 0 calmava le impazienze, od afforzava 
nel Popolo la fedo nella Provvidenza della civiltà e-nella 
potenza riparatrice della pubblica opinione. Fa promesse 
di seguire i consigli del prìncipe, unendosi concorde a di­
fesa in ogni suo pericolo, e dì mostrare come la Nazione 
abbia riappreso l'arte aulica di conciliare l'obbedienza del 
soldato colla libertà del cilladino. La Gazzetta ufficiale di 
Milano, che porta por intero l' indirizzo, lo trova pacifico, 
se il governo piemontese ò pacìfico del pari e prudente ; 
poiché è un eco del discorso reale. Ebbe incarico di com­
pilare l'indirizzo Cesare Correnti. Il governo piemontese 
mandò anche dei vapori da guerra a j».rendere delle trup­
pe nell' ìsola di Sardegna, e pare che compri per uso 
della marina regìa quelli della Società transatlantica. Con-
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sidìerlindc) fiiicst'ti ìiUiUidiiie di frónlò al poderoso eser­
cito, elle i'Austria raccoglie in Itàliai ed ai'proparativi che 
vii facendo la' Francia, la quale ridiiarna dall'Algeria 

• le trijpptì'piti'esercitate, si dove certo tì'ovare grave la si-
tuàziótio.SocoiRlo quello che troviamo nei giornali vien­
nési, in Francia il ceto industriale e commerciante è quanto 
Trial avverso alla guerra; mentre l'esercito la spera e la 
vede certa. Un foglio tedesco esprimeva il duÌ3bio, che que­
sto accennare della Francia ora al Danubio, ora all'Italia, 
e questo tenero T Austria sulle spese col prolungaménto 
inderinito della (piislióue, abbia por iscopo di stancheggiarla 
e con lei'tiitìa l'Europa: e già l'Austria deve fare un pre­
stito di o milioni di lire sterline a Londra. L'imperatore di­
cono' sia tornalo lacitiirno dopo il primo gennajo e non 
si lasci sfuggire parola, che faccia trapelare il suo pen­
siero. Fu detto, che Walewski fosse per rinunziare, e con-
esso Biioi; ma dopo non se ne parlò altro. In Inghilterra 
la stessa rii'oriria è messa in ómbra dalla qiiistione italiana. 
Colà l'opinione pare tuttavia mollo incerta; e forse sino 
all'apertura del Parlamento, che si farà il 3 febbrajo, si 
dovrà restare nel dubbio circa alla altitudine che prende­
ranno su tale quistionc i diversi parliti rispetto al governo. 
Pare, che Napoleone'abbia calcolalo i suoi passi con una 
strategia singolare,-e che come fa saccedere gli sponsali 
del cugino all'agitazione prodotta col suo discorso del primo 
gennajo, cosi serbi il suo programma del 7 febbrajo dopo 
il discorso della corona inglese. Parernb')e, che per allora 
si dovesse vedere qualcosa di più deciso. Sarà orizzonte 
più oscuro, 0 più sereno? 

intervònhero l'antìo scorso e mostrano di voler inlorvcnìró què' 
sfanno alle nostre agrarie conversazioni. Voi avreste polùtò la­
sciarci soli pretlicàre al deserto, seguendo 1' opinione di qualcher 
dune, il quale pensa che l'industria agricola'sia cosa da lasciarsi 
che se ne oc'Htpino i contadini, bastando al possessore del suolo 
di saper riscuotere gli affìtti o pagare le imposte; avreste potuto, 
e questo con più ragiono, pensare, che o siete quanto e meglio 
di noi istruiti, o potete istruirvi da por voi coi trattali, ctM gior­
nali, colla pratica, sen/.a bisogno che nessuno vi sminuzzi il pane 
di;ir istruzione — ed invece vi couipiaceste, e mostrale di volervi 
compiacere anche per T avvenire, di assistere alle nostre.convor-
s<izioai, e di porgere all'Associ.izióiie agraria un valido argomento 

istruzione per diitioslrart', su non altro, che agraria è fra noi 

Ŝ j© Scaaoaia dcSSa ®ocàeià Agi'aa'nffl ffE'BBaSamia ; 
le 8<.<BIOIIIÌ' lilscB'c iaa g'©BacB*e. — All'ora, che scrivia­
mo,, noi. conosciamo dai giornali, che in molle città dello 
più grandi,- e grado grado anche delle minori, vengono al-
tuàiìdosi occasionalmente delle /ezwti lìbere sopra oggetti 
speciali ; a cui è invitalo tutto il pubblico, senza condizioni 
particolari [KM- l'iscrizione. Questo modo d'istruzione, che 
mostra la londenza della società contemporanea ad appro­
fittare di tiillo le forze vivo, ch'essa in so contiene, per edu­
care sé slessa,, è una delle buone disposizioni dell'epoca 
nostra, delle t[nali so no deve tener conto, per isvolgtnie 
quanto è possibile. È uno dei lauti modi di provvedere a 
se stessi, cercando ed adoltando quello che. ci abbisogna 
per. il nostro vantaggio, quale noi medesimi lo conoscia­
mo; è un modo opporlunissiino di dilTondere 1' istruzione 
0 di ristorare le forze vitali delia società umana. Di ciò 
veniva accennalo hreveinente, in alcune parole di premessa 
detto all'aporliM'a dello IOZÌOÌÌÌ libere t.Vintrodìiziom allo 
studio dell'agricoUara, dal segretario dell'.\ssociazione Agra­
ria, friulana.. Siccome in quanto v'ò detto sulle lezioni li­
bare in generale, e sull'intendimento di quelle dell'Asso­
ciazione Agraria c'è qualcosa di non inopportuno, così 
quelle parole possono servire per uno degU articoli, che 
fanno parte della ./{/««sta economica e civile dell'il)i)W â(o?'(3 
jYiulaao. Soggiungiamo, a notizia del pubblico, che il prof. 
G. A. Pirona cominciò lo scorso giovedì alcune lezioni sulla 
geologia agraria della provincia del Friuli, le quali saranno 
seguitate in altri giovedì; che il doti. Andrea Sellenaii darà 
principio allo sue di iueccamcu rwra/e, crediamo, oggi, e che il 
doli, e;, .fl.i/bre/d/comincìerà lo proprio sulle servitù rurali G 
sui rapporti fra il possesso e V amministrazione 'pubblica il 
primo giovedì di febbrajo. 0 l'uno, o l'altro di questi tre 
signori occuperaiuio sempi'o 1' ora del giovedì ; quello del 
lunedi e del sabato api):u'lcngono al corso d'introduzione 
del segretario doli. Pacifico Vaiassi. Le lezioni si fanno al­
l'ora meridiana. 

Signori, io debbo comìndare dal porgere, in nome della no-
ièin Sociclù e mio proprio, dei vivi ringraziamenti a quelli che 

desjtierata e riconosciuta utile da molti, e rhe quimli il vantaggio 
0 l'opportunità d'impartirla ò un fallo presente reso di ragiono 
coni une, il quale non potrebbe ormai trovare opposizione, se non 
in (|uelli, che negano lutto per uno spettiate loro di\erlintento. . 

Non credo io quindi necessario di ripeiere adesso quello elio 
dissi l'anno scorso per dimostrarvi: ('l)e la professione del possi­
dente e del coltivatore è una professione come un' altra, la quale 
abbisogna d'un insegiianicnlo teorico, o dei [)rinci|)ii,e pratico, o 
d'azione inimediala sull'oggetto della propria industria; che pos-
sitlente, o(l agente tli campagna vuoi dire capo e direttore del­
l'industria agricola; die a funnare questa iiidttslria concorrono 
più elementi che in ciascun' altra, e che a diriggoria per bene 
e col ilesideralo proti Ilo ci vogliono (|uindi cognizioni in maggior 
numero che per qualunque altra; che a formarsi un giiisto cri­
terio direilivo per essa ci vuole assai; elio 1' iniluslria agricola, 
essendo la capitale, e .((uasi unica per noi, domanda tutte le no­
stre attenzioni ; che queste sono rese necessario dai progressi 
che si fanno in altri pai.'si, avtieìnali ormai tutti dalle facili co­
municazioni e resi formidabili nella concorrenza che possono far­
ci, tanto per pcrfezionanienlo d'imlustria, come alcuni degli oc­
cidentali e sellenlrionali, come per maggiore, produttività e non 
esaurimento del suolo e condizioni economico amministrative più 
favorevoli, come alcuni degli orientali e dei meridionali; die la 
necessità d' un incremento della [ìroduziono mediante un' ugricol-
tur.i razionale per far fronte ai pesi maggiori, ai maggiori biso­
gni dalla slessa progrediente civiltà prodoUi, ò un fitto costante 
e generale; che l'esercizio più accurato di questa nobile profes­
sione del possidente coltivatore è parte della d\ile educazione, 
principio tiella fnsi'one delle classi e della popolazione ciltadiua 
colla campestre; che gli sfndii sussidiarli a quest'industria pos­
sono sviinppiiro lo spirito d'osservazione, il desiderio del sapere, 
quelle abiluilini di costante e dileilevole occupazione, le quali 
posseduto da molli diventano una vera polenz.i. Non credo ne­
cessario di ripetervi questo ed altre considera/iioni, solle quali, 
0 tli proposito, nj inciileiilcméntc, vi tralliioni tidora 1'anno scorso. 

Però, siccome vi ho invitali per oggi alla prima delle nosire 
conversazioni; e siccome occorreva di voiloro in faccia l'uditorio 
che avrei avulo'prima di darò ad osso quella direzione che avran­
no in appresso, posso dirvi qualche altra parola sull' inleiulimento 
nostro. 

Lo scopo, per il quale ,Ia .Società agraria ingiunse al suo 
segretario d'intraprendere questo corso di lezioni libere, ad in­
troduzione dello studio dell' agricolluca, e pregò allri Socii a sus-
sidinrlo, si fu, come venne già detto, quello d' iniziare, nel modo 
che per il momento si poteva, I' in.soguaniento agrario per quegli 
0 giovanetti, od adulti che fossero, i quali avessero amalo di par­
teciparne ; perchè 1' importanza ti' un ìnsegnaniento speciale, che 
mancò finora per la più utile dello nostre industrie, si venisse 
conoscqiido ; perdio si vedesse da molli ohioramenlc di quali e 
quanti studii sussidiarli 1' industria agrìcola abbisogni, è quanto 
spesso debba fare ricorso alle scienze naturali, alle matematicUe, 
alle economiche; perchè le fonti a cui lo persone collo potessero 
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: attingere tali .cognizioni venissero sempre più ed a molli additale; 
perchè i' idea delia molIipHcilà dcgl' interessi, che h, nostra So-
cliBlà abbraccia e promuove in tutto il Friuli, si rendesse ogni 
giorno più connine, e spncialniente la gioventù nostra potesse ri­
conoscere il vantaggio d'iniziarsi a certi studi! ed imparasse il 
modo di farlo; perchè si potessero, trattandosi d'un terreno quasi 
affatto nuovo che ci sarà dato coltivare, coni' è l'insegnamento 
agrario, venire sperimentando le forze cheli paese possiede; per­
chè in fino, so i mezzi che il Paese darà ^11' Associazione per 
fondare un insegnamento agrario completo ip un corso triennale, 
come contempia lo statuto sociale, saranno sufitcienti, possiamo 
esserci preparati a durio con istudii speciali e con applicazioni 
continue. Si voleva in una parola formare I' uditorio ed i mneslri. 
Ora, sebbene il inondo aiìbondi di genie doKa e pronta ad inso­
gnare tutto ad ogni iiiumunti), e quindi anche tulio ciò che si 
riferisce all' agricoltura, non sarebbe, credetemelo, cosi facile il 
trovare le, persone, le quali posseggano in sommo grado tulle le 
altitudini [ler l'inscgnaincnlo agricolo in Fi'iiiii. I prinuipii gene­
rali delle scienze e delle leilerc sono molli che li posseggono; 
ma si tratta, che tulio qui-slo dev'essere parlir.olurmonte applicato 
all'industria agri<;ola. Trattali ec<x-IJcnli d'agninomia da potersi 
studiare e seguire ve ne sono pure mulli; ma anche i principii 
ed i precelli di questi devono ricevere una sj)eciale applicazione 
ai Friuli, cioè ad un- dutermiiialo paese, svuriatissiuio nelle sue 
condizioni naturali, nei rapporti economici, nel grado di coltura 
e nei costumi della popola/.ione. Ora, (HT ItiUo questo, non gio-
\crebbu dissinuiiarcelo noi medesiuii, noi ubbiaino bisogno d'impa­
rare molte cose prima il'insegnarle ad altri. Ma perchè non si 
farà mai niente di- mvglio,' se non si cuiniiicia una volta dal fare 
quello che si può, cosi importava soiiritltiiUo di cominciure. A noi 
basterà di dare un priino indiriz/.o, di coiuinciure od ogni modo, 
di .sperimentare IMO clic va bene fallo cosi, e ciò che sarà buon 
consiglio di fare altrimenti. Gii altri, giovandosi di quel poco che 
noi a\reino fatto pev pro[)araro loro la strada e por additare ad 
essi la meta, sapranno spingersi verso di essa con più fermo passo 
e giungere là, d̂ ove non sarebbe stalo agevole 1' arrivarci, senza 
che qualeheduno avesse sbiira/.zato il cammino. 

l molivi che indussero l'Associazione ad aprire le sue le­
zioni libero l'anno scorso, doveano indurla a farle continuare in 
questo. Che qualche effetto noi abbiamo, in ordine allo scopo pre­
fisso, ottennio, «e lo prova, che non pochi dogli uditori, i quali 
r anno scorso ci onorarono di loro amica presenza, sono fra noi 
anche ,quest' anno, e che altri gentili a quelli si aggiunsero. Che 
se. trovammo fino dalle prime tre valenti Socii, i signori Doti. De Gì-
roiami, Doli. Zanibelli, Doti. Localelli oltiinainenlc disposti ad aju-
tarci, altri Ire, il Doti. Sellenali, il Prof. Dott. Pirona, il Dott. 
Morelli si aggiunsei'o ad ossi quest'anno, ne saranno per man­
carci altri aiKora del loro valido appoggio; in fine che il pensiero, 
se non iillro, delle nòstre lezioni d' inlrodiizione allo studio agra­
rio, venne approvato e lodato in paese e fuori. 

Lo si avea dello, le. nostre sarebbero slate, piuttosto che le­
zioni, confidenziidi conversazioni sull'industria agricola: nelle quali 
gli sludii e le considerazioni generali non doveano mai scompa­
gnarsi dalle particolari applicazioni alle diverse regioni del nostro 
Friuli. E questo abbiamo procuralo di far sempre, almeno in via 
d' ysenipio, e scgiiiteiunio a l'iulo, per contribuire a rendure più 
comune la conoscenza del Friuli naturale ed agricolo, ed il campo 
su cui i nostri collivatori avranno da operare. Se questo principio 
ebbimo sempre in niente l'anno .scorso, dovremo quest' anno, nel 
seguitare il nostro compilo, avvit;inarci ancora più siìosso alla pra 
lica. Avevamo divisalo di recapitolare nelle prime lezioni quanto 
venne da noi esposto l'anno scorso, onde segnare 1' addentellalo 
fra le materie trattale nel primo anno e quelle che restano da 
trattarsi nel secondo, col quale il corso d' introduzione verrebbe 
^ compiersi : ma pensammo, che quanto sarebbe per alcuni un'i-

nnlilo ripetizione polrobbo ad altri sombrare un riassunto troppo 
insufficiente. Così, siccome ,i soggetti, che dubbinmo trattore qu. 
sfanno, sebbene più particolari in sé slessi,' e più spocialineutu 
agricoli, abbracciano pure tutti i rami principali dell'industria 
agricola, ne verrà frequentemente l'occasione di rifarei ai prin'ci-
pii generali nelle successive lezioni. Di tal modo la ripetizione 
non .sarà, inutile del tutto per gli uditori dell'anno scorso e potrà 
per i nuovi essere un suflicienle ed op))orl(tno riassunto, che non 
lasci troppe lacune nelle materie da trullarsi quest' anno. 

Oltre alle lezioni di chimica agraria, che diede il dott. DeGi> 
roiami, a quelle sulle irrigazioni che fece 1' ingegnere Locatelli, 
ed a quelle d'igiene rurale che furono soggettò al dotl.Zambelli, 
ebbi io u discorrervi (irìncipalmcntc dell'origine geologica, della 
formazione del terreno agrario, della sua eomjiosizione chimica e 
natura fisica, della collocazione rispotliva degli strali coltivabili e 
del sottosuolo, degli agenti naturali della vegetazione, delle pian­
te, loro organismo, modo di nutrizione e vegetazione, dei nutrì* 
menti che alle piante si danno, specificandoli nelle vario qualità 
di concimi vegetali, animali e minerali, degli ammendamenti iigiM-
rii, della ieoria degli avvicundamcnti, del lavoro del suolo ecc. 
Con questo siamo venuti percorrendo la parte più generale della 
dottrina agraria, o diremo fondamentale di ess:i. Mia intenzione è 
di passare ora a discorrervi dei prati, degli animali, dei cereali, 
e d'altri prodotti speciali. Con ciò avrò campo di tornare all'oc­
casione, reeaiiitolando, su tutti i soggetti più aiupiamenic trattali 
r unno scorso. 

Il caraKcre di questo lezioni libere è lale, che mi porla a 
parlare ad un tempo a giovanelli appena iniziali ad un certo or. 
dine di sludii ed a persone adulte. Procurerò quindi (e cosi fa­
ranno gli altri insegnanti) di tenere un linguaggio, che non sia 
nò mollo allo, ne affatto elemcniare. Ma se ci fu di conforto l'avere 
avuto l'anno scorso molti di voi a coslanli uditori; Io avremo 
maggiore in quest'anno, se la nostra conversazione agraria, senza 
nò prelesa, nò apparalo, diverrà sempre più confidenziale, e se 
tuluno di voi vorrà non solo ascoltare, ma anche interrogare, nò 
interrogare soltanto, ina parlare ed istruire alla sua volta. Perchè 
non dovremmo noi scambiare talora le nostre ideo, e schiarircele 
vicendevolmente ed illuminarci anche con un po' di discussione? 
Questo, credelelo, sarebbe desiderio degl'insegnanti, reputando che 
una istruzione dialogizzala opportnnomL'nle possa divunire utile ed 
interessante. Cosi noi potremmo talora venire nelle lezioni conti­
nuando la discussione agraria. 

Voglio avvertire anche un carattere particolare delle nostre 
lezioni libere e delle allre di tal genere. A'nostri giorni la.diffu-
sione dei lavori e l'applicazione delle scienze a scopi inditslriali 
accrebbero il bisogno di sapere in lutla quella che usiamo chia­
mare classe colta. Per questo le enci<;lopedie popolari, le raccolle 
di trallalelli, lo riviste scientifiche, gli articoli di scienza facile 
nei giornali si fecero frequenti. Ma lutto ciò si trovò ancora in­
sufficiente, e da qualche anno, principalmenle in molle ciltà ca­
pitali, si ebbe ricorso ad un allro mezzo d'istruzione popolare;,e 
fu quello appun.lo delle lezioni libere.. Molle volte si trovarono 
Camere di Commercio, Società d'incoraggiamento per le arti, As­
sociazioni agrarie, Istituii scientifici o letlerarii, i» cui si apri 
qualche corso speciale, in cui vennero falle e si fanno delle lo­
zioni sopra qualeheduno di quegli oggelli, sui quali un pubblico 
abbastanza numeroso domanda di venire istruito, e desidera di 
esserlo in un modo facile e piacevole, lasciando ad altri la cura 
di studiare per lui. Allre volte qualche dotto o loitcriilo si offri 
a fare un corso a quelli che vi volevano intervenire, pagando 
una lassa, d'ingresso. Allre si univano degli amici, per fare allo 
stesso modo delle letture.invernali, offrendo cosi un utile tratte­
nimento olle persone bramose d'istruirsi. Le lozioni libere di lai 
sorte si vanno in molli paesi inolliplicundo : e questo in.segnu-
incnlo, sórto per così diro spontaneo dal grembo della società, in 
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dioava;uriibisogho''e. venivo a fo'i-ràrai*o un Ii'gàme fra la S(*ii()la e 
la;società: slessa, ti scuoln, pKe serva por quelli elio vogliono fare 
une studio .regolare, lia le sud forma stBljìlì, dik non si mutano 
se,non a i»ari intervalli, cel ie talora sopi^awivono agli stessi so­
ciali bisógni por cui vennero ihlrodoltè. L'è lezioni libere invece, 
Io quali nascono seconiio te'circostanze, variano pnre secondo le 
cìncoslanzo di formo, di soggeiio, d'intendi'iiionio, e si adittlan» ai 
désiderii ed ai bisogni di sapere, che vengono .senlili nella società 
anche dallo persone, the non possono frequentare un corso rógo-
larci Queste lezionipossono piegarsi od ogni condizione di luogo, di 
persono. e di sociali bisogni ; possono di\enireil complemento del-
l^'islruziono della scuola, de'libri e dei'giornali. In qualche paoso 
si è trovalo sino chi,.avendo fallo pàrliéoiiirissinio studio d'una 
data tnaleria scienlifii-a,' o lefriicT, od essendo in quella assai ver­
sato, si recò a fare dello lezioni libere su quella materia, da uti 
paese all'altro; portando co.-ì an;'he neil'insegUnmento una nuova 
applicazione della divisione del lavoro, e facendo la scienza pere­
grinante. 

Le nostre lezioni libere d'introduzione allo studio dell'agri­
coltura,' offersero già un esempio di quella che vorremit'o cltìa-
luare istruzione occasionale. L'anno scorso le lezioni s.ulle iiriga-
Jiioni, dio s'interpolarono alle altre dall'ingegncrtìLocalelli furono 
Suggerite dalla speranza, che potessimo prossimamente godere il 
beneficio dell'irriga/Jone dui Ledra. Cosi quest'anno il Doti. Sellenali 
Presidente si compiacerà di parlarne della potagione degli albori da 
trutta come di cosa suggerita dalla circostanza, che comunemenle 
riconosciuta h adesso fra di noi 1' opportunità di estendere la 
coltivaKionó degli alljeri da fruita in tutto il Friuli. Cosi, se qual­
che altro troverà, che sia opportuno di diffondere qualche altro 
ramo speciale di cognizioni, noi certo lo vedremo voloniieri vo-
iiirno compagno. Perchè p. e. quell'idea, nati» nel seno dell'Udi-
iiesti Accademia e coltivala da molli anni, la di cui attuazione fu 
differita, ma non mai abbandonata, di fire cioò delie léiioni libero 
perigli artefici, non polirebbe farsi strada poco a poco noli'ese­
cuzione fra queste slesse lezioni che noi abbiamo iniziate ? Non 
potrebljo un giorno la Camera di Commercio, o qualche altro Isti­
tuto, procurare dello lozioni libere di economia? Non ci sarebbero, 
nella vastità dello scibile, altre istruzioni da impartire in questo 
modo ? 

Noi frattanto prenderemo le lezioni libere iniziale dalla So­
cietà agraria come ad augurio di quello che si potrà fare un 
giorno, come un piccolo principio di coso maggiori, alle quali 
saprà avviarsi quella colta gioventù, che come è il nostro speciale 
Siffelto, è anche la nostra più cara speranza; quella giovcnlù, che 
ci sembra ogni giorno meglio desiderosa di studìi scrii, dai quali 
possa venirne onore e vantàggio ad essi ed al loro Paese. Ed al 
Municipio Udinese, che ci ticcoglie in queste' stanze, e che con 
questo ci guarentisce in certa guisa l'approvazione del Paese; al 
Municipio noi dobbiamo mostrarci particolarmente grati. 

Senza ulteriormente intrattenervi, v'invito per il prossimo 
lunedì, in cui entrerò tosto in materia, cominciando a parlarvi 
dei iirati, soggetto importantissimo per l'agricoltura in generale, 
e por r agricoltura friulana in particolare. 

il suolo il 1' officina del coltivatore ; della quale officina il 
primo e più importante prodotto è l' erba del prato. La prima e 
la più importante; poiché di essa si è servita la natura a pre­
parare tutti gli altri prodotti. Quoll' umile erba, alla quale il più 
delle volle non si dà altro appellativo che di erba, senza un nome 
proprio, come al Popolo; qucM'umile erba è la prima a disgre­
gare'le roccie compallc, a solidificare l' aria ed a formare lo strato 
del terreno vegetale ; è quella che porge alimento agli animali, 
che,ali'uomo sono ajulo ne' suoi lavori, cibo sostanzioso, e mezzo 
di ridonare a! suolo 1' esaurita ferlililà. Lo stalo di pastore fu per 
r uomo il primo gradino per uscire dalla barbai-ie e per avviarsi 
a civiltà. Moltiplicando le greggio degli addomesticati animali e 

conduciénJole'à pascere suVia vcrdeggiunto fàccia della terfaj ei' 
trasse cosi pi'ofii'lo iìaì tesori àccumuiiiii daila natura sulla super-' 
fiele'dò! suolo mcdianfo l ' e rbà i Ma posciii, per ricavare dal ter-
rtno i dòiii di Cerere, avendo sopi-a larghi spazii distrutta l' ^rba, 
egli spesso esaurì il tesoro della natura ed impoverì il suiiio sol­
cato dallo strumento di 'Tritiolemo. Che gli resta adesso? Di fare 
amiii'énda coli' arte perfezionata del suo errore, di coltivare il praio, 
di produrre erba, molta sopra uno spazio minore, che non occorra 
alla niitUi-a quando •agisce spontanea, di fare tribularii l'acqua «d 
il sole perchè ajirlino una maggiore produzione d' erba e di ani­
mali, e rendano la ferlililà al suolo, Sovente 1' uomo incivilendosi 
guasta sulle primo l'opera della natura;-.ma poi l'esperìeuza lo fa 
ravvedere e gì' insegna a tornare alla natura stossa, facendola, 
dopo averle chiesti i suoi segreti, servire ai proprii snopi. 

.Signori, il genu(i'e di studii di cui intendiamo occuparci lia 
questo di vantaggio, che portandoci a cercar« la nostra utilità, ci 
rende più ,'tlti a conlcmplai''o il sublime congegno del Crealo, ad 
ammirarlo, a darne lode al Creatore, ad ispirarci a quella mùtua 
benevolenza, che sarà vostra cortesia il concederci. 

i..j'Ss<Bno <Ii Sluex ed il p a s c i à d'IIigSUo* — 
L'Inghilterru ha voluto manifestare un'altra volta la sua opposi­
zione al canale di Suez, e siccome ayea fatto nascere indiretta-
mento dei dubbii circa all' autorizzazione, che il Lesseps si attri­
buiva di agiro anche a nome del pascià d'£gitto, così cercòd'in-
limidire anche questo, facendogli vedere la contrarietà sua per 
questo canale. Il J. des Diibats porta da Alessandria una corri­
spondenza, la quale merita di essere citata, ed è la seguente : 

« Il sig. Green, console d'Inghilterra in Alessandria, si recò al 

Cairo il 19 dicembre, e si presentò al ' Wcerò, il quale lo ricevette 

immedintamoute. il sig. Green espose a S. A., che-in forza della 

concessione falla al sig. Lcsscps, òlla si sarebbe trovata in grande 

perplessità; che il sig. di Losseps, fondandosi sul titolo di manda­

tario del pascià d! Egillo negli alTari del canale, aveva cosliluito una 

Coinpiiguia. Il console aggiunse, che sarebbe ornai tempo di disin­

gannare il suo.mandatario. Sai.d.-pasciù, risposo nel modo seguente. 

. « A torlo si atlribuisce in Europa al. solo sig di Lesseps il pro­

getto del taglio dell'istmo di Suez; il vero promotore son io. il 

sig. (li Lesseps, in tulio ciò ch'egli ha fallo finora, ha seguito le 

mie istruzioni. Voi cei-lo mi chieilcrele qual motivo m' abbia deter­

minato a concepir lale impresa. Vi rispòuilerò francamente eh' ei fu 

il desiderio di onorare il mio Governo e d'illustrare il mio nome, 

giovando in pari tempo nel, modo più efficace i veri interessi del­

l'Impero. Ollomano. Il ini sono acquistato con ciò le simpatie di 

tutti i popoli dell' Europa, ed ho proseguilo un' in)presa, alla quale 

ciascuno di essi deve prendere interesse. Ora, il fatto vi ha. dimo­

strato che la maggior parte delle grandi Potenze s'interessano al 

massimo segno nel taglio dell' istmo di Suez. » 

—'• li Vostra altezza, rispose il sig Green, mi permetta di farle 

osservare che, se in falli la Francia od altre Potenze si sono mo­

strale projìense a questo pi'ogclto, esso fu ollamente disapprovato 

dal Gabinetto inglese, come cosa contrijria ai suoi interessi. » 

— « lo sono deciso, riprese il Viceré, a progredire per la 

stessa via, clic ho battuto finora, e di fare quanto dipenderà da me 

per accelerare l' esecuzione di un progetto, di cui si desidera con 

tanto ardore l' esecuzione. » . 

Dopo ciò, avendo il sig. Green chiesto al Viceré s'egli, potesse 

partecipare al suo Governo il colloquio, avuto con lui, S. A., rispose 

aflermaLivamcnle. » 

Le parole del viceré d'Egitto sono tali, e vennero dette dopo 
una cosi BÌngolarò provocazione, che dovrebbero tutti gli Stati, ai 
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quuìi .interessa la ^coslruziont! ,tlc'l canale di Suez, dargli i'apppg-
^Uì iV un pubblico cofi^unlinieulo. Con\icne poi..nolarej_ clic so il 
NÌccrè, dii'iiiiiralo on-ditario dan'Europa, e solo tributario delia 
Polla, potè furo da sé quando si ,tràUò di costruire una sfrada 
ferrata, si deve credere, che lo pòssa faro anche iraUahdosi di un 
canale di naviganiopo. Gioverebbe assai di ratTorzarlo in questa 
opinione, inostrando^iìsi.aderenti da tutte le parti, perchè possa 
pili facilntonte resistere alle inliiiiazioni inglesi. Lesscps |)ni, giac-
<'!iè rilira parlo dei fonili dogli azionisti, farebbe assai bene a 
jiK'llei'ci tòsio filano all'opera ; poiciiò'cosi sarebbe più prest'o 
slabililo'il di'rilto del pascià, e se iiisorgcssero altre opposizioni 
nel inotucnto decisivo si polrebbe lueglio' studiare, come riinuo-j 
veri e... 

ai<«lii<iCtii e |>ca>ìt( ag'i!*i;n(Mi«»i*i (luìl«i I*iL>o:vìtièic '%'̂ c-

Mcie. —̂  Hpriiicìpio della miUiin assistenza va trovando continue 

applicaziohi anche fra noi; è così viene a rafforzarsi nella società 

il senlinicnlo della dignità umana coli'unire frattanto nella comune 

pvevidcnza-e =ncir affetto quelli che esercitano una 'medesima pro-

i'cssioae; Esistono già. alcune di tali società fra* medici,'..sacerdoti, 

maestri; ed ora sta per stabilirsi quella per gì' ingegneri od agri-

mcnsori.,Lo Statuto, venne approvalo, e si stanno.,,raccogliendo le so-

scriziioni'. Oggi,, ci-manca'lo spazio por dirne più. a Ittfigo ; ma frat­

tanto awertià^'io, che nella. Provincia del Friuli è protriolorc il doti. 

Andrea Scala, e che copie dello' Statuto e schede di soscrizione si 

trovano anche presso gi'.ingegneri doti. Morelli-Uossi e doli. Draida 

iailulioe, L'.-idea di provvedere a sé slessi, e,di-.nsslcurarsi fra col-

leghi, contro lo disgrazie, da cui' si può essere incolli assieme alle 

pròprie famiglie, non è mai troppo applicala nella Società.nostra; e 

la Società'degl'ingegneri sperisnio sia per promuoverne altre di si­

mili aficbe per altre professioni. • 

, .* . . 
IsifUKÌonc popolare e'popoiaisionc 5w Pie-

,RBiOBfi<c» — Ecco quanto cfsi scrivevi proposito da Torino: 

« Per darvi una qualche idea dello slato della popolare islru-
zióne in codeste conlrade, accenno la relazione falla pubblicare 
recentemente in proposilo dal Municipio di Torino. Dessa fu scritta 
e Iella, dal cav. Buricco, onesta persona, che da nove anni sorve­
glia, o dirige questa iniportanlissiuia parte dell'Àmiuinislrazionc 
municipale. 

Il numero degli alunni delle scuole municipali di Torino, ma­
schili 0; femminili diurne e notturne, che nel '1856 era di 6889, 
sidìto nerd857 a .7803, crebbe nell'anno scolastico 4858 sino a 
8472 alunni, con ùu aumento di 609, il quale prova come anche 
le classi .più basse della po[)olazìone eoniincino a sentire il biso­
gno dell' istruzione. 

Merita,particolare attenzione il coiiirorso di uluuiii alle scoole 
serali, giacché essi nel 4853 salivano a 1939. Ecco le parole, còlle 
qna.li,il rapporto del Baricco accenna a codesta interessante classe 
di alunni; . 

— È difficile di far comprèndere da chi non ha mai visitalo 
le scuole della sera il vivo desiderio che hanno: della istruzione i 
nostri giovani operai. Intorno alle cla'̂ si di disegno, di lingira 
francese o di aritmetica commerciulo soprallutlo essi fanno gran 
calca, ed allora inai soffrono gì'indugi, e levano i maggiori lamenti 
quando si veggono niegal? o rilardata l' ammissione. Si apersero 
il 15 ottobre le 32 classi che bastavano nello scorsj anno a con­
tenere lutti gli allievi eh' erano 1797, e che quesfaiino salirono 
a 1875; ma dopo 15 giorni fu d'uopo creare all'iniprovviso una 
jmova classe nel collegio di Santa Barbara, e cosi furono esaiidile 
le suppliche almeno di, 60 sui 100 giovani che istanlemonle chie­
devano di avere il benefizio dell' islrnzione. 

Il rapporto coni Iene parecchio interessanli considerazioni circa 
il collegio Monvi's'o..Dice, 'fiiizì, clre'la cfèzioHo''(li quel collegio 
sarà iin moaumenlo perenne di/l'-pregio in. che sì tiene "dal Mu­
nicipio torinese l'istruzione e l'educazione della gioventù. Il col­
legio abbraccia 17 elassi frequentate da almeno 600 allievi, od è 
provveduto abbondanlèmente dei mezzi all' uopo nccessarii. Tra 
questi, Voglionsi ricbrdati i gabnuiUi di fisica, di chimica, di sto­
ria naturale, fórinali In gran parte con acquisti falli dal Munici­
pio, od in' parie con offerte di generosi cittadini. 

La relaziono passa in rassegna anche il museo di antichità, 
museo inizialo col presenlo fallo al Municipio dal dotf. Gastaldi 
di molli' tfggeltì ànlicìii i^ili-ovalisi negli scavi per la formazione 
della via della Gernaja, e da altri privali di alcune monete ro­
mane, di parecchie urne cinerarie, ed; arricchito,recentemente con 
quattro tavolo di cotto formami un sarcofago, nn' urna funeraria 
di forma sferica, una campana sepolcrale, ecc., lutti oggclti siali 
trovati sotterro nel nuovo giardino pubblico presso il ValenUtìoi 
II. relatore porge preghiera ai consiglieri municipali 'di cooperare 
ad arricchire il modesto museo del collegio Monviso di quegli og­
getti che, sparsi nelle case private, rtulla dicono e poco giovano, 
mentre in.'iiemé riuniti possano formare una preziosa collezióne e 
costituire un patrio monumento. E queslo sarebbe,pllimamenfe 
fatto in tutte le città italiane ; ed in Udine vostra. 

Del resto, ecco la tabella da cui polrelo ricavare Io condi­
zioni della popolare istruzione in.Torino. 

Abbiamo al cominciare dell'anno 1859 ben 181 classi; fre­
quentano la nostra scuola 8,572 allievi, che uniti agli 8,644 che 
sono istruiti- privatamente, oppure frequentano le scuole governa­
tive 0 di pubblica beneficenza, formano il lolale di 17,143 alunni; 
a questi si aggiungano i 2,64 4 bambini degli asili d'infanzia, ai 
quali il Municipio di Torino porge un sussidio di 6,500 lire, o 
si avrà un lotide di 49,727 tra maschi e femmine che attendono 
agli sludii elemenlari o secondarli. Noi consacriamo alla pubblica 
istruzione la somma di lire 23,794. Prima del.4848 non era cosi 
sentilo il bisogno dell' istruzione, perchè il nostro bilancio non 
recava che la cifra di lire 49,362. Or bene, conclude la relaziono, 
il di più è un frutto di dicci anni del nuovo reggimento. » 

La poplazione del Piemonte all'ultimo del 1857 ora di 5,4 94,807 
anime: cioè 278,743 più che'10 anni prima. Se nel 4 858 si ac­
crebbe nellia slessa ragione decennale sarebbe ora di 5,222,681. 

I si^noiH H^pescìti e Casieììstnì, socondo sì 
Icggova nei giornali di Trieste, che davano ad essi un 
cordiale buon viaggio, partivano il 10, corrente, col vapore 
d'Alessandria, diretti per Calcutta e por la Gina. Essi 
aveano seco la maggior parte del ptirsonale destinato ad 
ajatarli. Altri, li seguiranno in appresso. Sappiamo, che sta 
per raggiungerli anclìo il giovane co. Gustavo Freschi, al 
quale diamo noi pure il buon viaggio, contenti che la-gio-
venlii nostra si addestri a-queste prove, e vada a conqui­
stare cosi, la sua toga virilo. 

II tentativo de'. nostri agronomi Friulani, Freschi e 
Castellani, va assecondato ; perchè troppo vitali interessi 
sono impegnali nel loro esperimento-; e quand'anche il 
loro non dovesse da ultiiBO essere che uno sperimento, 
imporla troppo che si faccia per non ajutarlo. E so l'Eu­
ropa intera li accompagna con voli, racconìandaxioni ed 
ajuti, bene deve farlo anciic la piccola patria, il Friuli. 

Il sig. Zaccaria liamidnelli presso f ufficio AoW Anno­
tatore .Friulano riceve ancora, fino a nuovo avviso, soscrì-
zioni per la semente dei bachi cinesi da commettersi, alle 
nolo "condizioni, ai predelli due signori. 
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AD UNA MUSA VAGABONDA 
• ' , • ! . 

.i. . : V • Ibi libi . : , ., 

,' .;;, .... si aliquis agerevoluerit centra' 
' -: . •. , , aiiquem vagabuncJum, loneatur ci-

,1 ... * .. .tari facere lalein absculem a Pa­
tria seu vagabundum per publicam 
cridam praeconiam alta et intel-

. ' . ligibili voce fiendam . . . 

j Statvta terrae Sancii Danielis. 

Cara la mia musa vagabonda. 
• 

Adempio gli obblighi imposti dagli Statuti della tua 
tonra, di San Daniele, citandoti ad alta voce sulle colonne 
ù^W'Annotatore friulano, 

, Dove sei, che indarno io l'invoco a fare gli ufficii di 
casa tua, verso il nostro scultore, verso ff^wlgi Miitisiaii, 
che oggi impalma la sua Viii«oB>ia iMcnciiÌHÌ gentile 
donzella- della stessa tua terra ? Forse, obliando una grata 
occasione di cantare il nostro artista, celebri altre nozze? 

, Perchè, o Maddalena, lasci in asso la povera Marta dcl-
V Annotatore, la quale con tante prosaiche faccende non si 
sente alta ad accompagnare col verso l' amico, che parte 
por Venezia ed a nuove opere si accinge? 

•Se tu eri qui, la nostra dilla giornalistica si avrebbe 
fatto onore ed avrebbe mandato la sua voce dietro al ge­
nio del Minisinl, e partócipiito a quella lode, che ne viene 
al compaesano di Pellegrino da San Daniele e dell' autore 
delle Pecorelle smarrite. . 

Ma la nostra prosa dovette starsene cheta per paura 
di ricevere le fischiate e vergognosa si raccolse nel suo 
nicchio. 0 che non ti trovasti tu qui 1 Quante belle cose 
non avresti potuto dire! 

Tu avresti trovato nella compagna, che Luigi sì scelse, 
tutte quelle virtù e bellezze di cui il Mìnisini informò i 
suoi marmi, perchè le sentiva nell'anima. La pudicizia,l'm-
genuiià, V affetto che arde tranquillo, l'araioma, lutto avre-
sli trovalo; e se non la rassegnazione, che non è di mo­
da, certo molti altri di questi esseri, a cui lo scalpello del 
nostro scultore dà vita. 

Avresti vaticinalo da questo felice connubio una -prole 
d' arlisli, miti e l'orli, modesti ed allori, dolci e generosi 
come il padre. Avresti a quel tìgli predetto quello felicità, 
che la nostra generazione osa. appena sperare. Avresti co­
perto di corone l'nomo, che ogni, giorno ne cinge una di 
gloria alla sua patria. 

E tu, 0 unisa vagabonda, che lutto ciò potresti fare, 
sembri dimentica di questo ultimo lembo delia Patria no­
stra, per curare in altre terre il mal del paese, che ti 
prendeva in casa tua! Fortuna, che i torchi dì San Daniele, 
niossi da' tuoi Compalriolti, salvarono l'onore del Paese, 
pubblicando gli Statuti di questa antica Comunità friulana! 

Ma tu, almeno per salvare le apparenze, mandaci, 
nuche tardo, il tuo epitalamio. Se sarà il soccorso di Pisa, 
lingeremo, che sia una lettera rilardata alla posta, per uno 
di quei casi, che possono succedere. Fallo puro innocente 
quanto vuoi, ma manilalo; e prepara altri fiori per ornare 
la culla di quegli che avrà Mìnisini per padre. 

Ti avverto, 0 musa vagabonda deWAnnotatore friulano, 
che aUrimeuli ti applicheremo le altro parole dello Statuto 
di San Daniele: ò'i ciiatus in contumacia perseveraverit ha-
heatur prò confesso et convincto. 

Dirai, che in tale occasione le tue poetiche felicitazioni 
sono un sottinteso; ma risponderò allora ad un contumace 

par tuo, che in questo caso anche il sottintèso sarà punito. 
Iddio f abbia nella sua santa custodia. 

Dall'ultima pagina deirAnnotatoro friulano 
Udine, 15 gennàio IsèO, 

Per la prosa dell'Annotatore fr. 
S^aciflco Vii lnssi . 

JL 'As^ro logo figinaano pel IS59. - -Questo , luna-
rietto' faceto, sortito testò alla luce coi tipi di E. Rezza in 
Fiume, e che conta già il terzo anno di vita, non ismen-
tisce il suo titolo nemmeno nella presente sua comparsa, 
contenendo le 64 pagine di cui si compone buona messe 
di cose umoristiche, di graziose poesie ecc. — Il suo prezzo 
è di soldi 3S. Si vende dal libraio editore Ercole Rezza e 
presso i principali librai. Chi volesse ricevere, franco di 
ogni spesa, YAstrologo, potrà spedire alla libreria Rezza al­
trettante marche postali per l'importo di soldi 30 in lettera 
affrancata. 

OLIO Bl FEGATO 

di lANGTON, BROTTERS, SCOTT ed EDDEFf di Londra purissimo, 
senza, odore né sapore. Preparato in Terranuova d' America. 

Cóntro le malattie di petto, le volatiche, i tumori glandularl, i 
reumatismi, le alTezioni linrallcbe scrofolose, la magrezza dei fan­
ciulli, i fiori biancbi, ecc., e contro ì' indebolimento degli organi 
el sessuali. • 

La bottiglia porta in rilievo i nomi: Langton, Brolters, Scott 
Eddcn, London. 

NB. Le FALSIFICAZIONI •sono numcroge; il pxibblico stia in 
guardia. —L'Agente generale'pel Lombardo-Vmelo, ìlliria e Dalma­
zia, in Trieste J. Serravano, Udine FILIl'PUZZl. 

t» 
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RiSTdRATIVO 
elei C a p e l l i 

ilei iloti. 

WALTHER ANTROBUS 
di Londra. 

Sotto lo speciale patrocinio dì S. SI. la Uegina Vittoria, S. M. 
lo Scià di Persia, del nobilissimo principe di Ilajab di Copry, u 
del nobilissimo principe di Uajab di Durdevan. 

L' onorevole patrocinio accordato a questo nKM'aviglloso prepa­
rato indusse il doti. ANTIIOBUS a (.alo cnnoscen! più estesamente 
anche nell' Impero austrìaco e di sliibUire un doposito diretto per 
la vendila del medesimo. Questo rimedio è amnùruto da tutti co­
loro che Fie fecero uso, e basta provarlo per convincersene in modo 
assoluto. - Il IIISTOKATIVO viviliiai bulbi dei capelli e ne im­
pedisce la radula, quantunque fossero pure usati altri mezzi ed e* 
spelili inefficaci. -- lisso cura il calco, e serba un riccio naturale. 
Per questo mezzo miriadi di persone di ambo i sessi sono debiirici 
dì possedere una vistosa capigliatura. Produce e baffi e mustacchi 
con sorprendente celerità. Previene pure la fiirfura, conserva il ca­
po perfuiliimenlé sano e giova eziandio pei bambini, rendendo 
inutile l'US.» del pettine (ino, e disponendo lu sorgente dì una 
ricca capigliatura. È usalo nei reali LalU\loi col più sorprendente 
BUi'cesso. 

Deposito generalo in Trieste da J. SEURAVALLO in piazza del 
Sale, Venezia Zampironi, Legnago Valeri, Tolmezzo Fìlipuzzi, Pa­
dova Lois, Udine FÌLIPUZZI, Schio Saccardo, Guastalla Negri, Ra­
venna Montanari e C , Firenze Pieri, Vienna Melzinger, Milano 
Rivolta, Vicenza Curii, Trento Santoni, Palma Valla. 
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ALL' MÌVOTATORE FRIULANO Ji, 3 

20 Qe^naio f^^9. 

.SULU INCANALAMENTO DEL LEDRA 

'('^l't'colo coiiuiiiicalo) 

, : • .È questo un iargomento trito e ritrito, e, diciamolo 
pure, a ^nostra .vergogna, un po'troppo vecchio per doverne 
ancóra parlare; Io però non. rnî ^slancherò mai dall' alzare 
la. voce, non : fòsse ^altro che por susut'rare alle orecchie 
dei sórdijiche Sfirebbo pur ora che un'idea iniziata fino 
dalsecolo-.decimoquinto, e riconosciuta' di tanta utilità igìer 
nica e materiale, venisse alia, per fino condotta a compi­
mento. Se.rion che per aìuorc alla verità, bisogna pur con­
fessare che ;si. ha fatto intanto un prjmo passo, che deve 
condurreià .buoni risultati. 
: La.Congregazione Provinciale, nella sua seduta del 

J61 Ottobre decorso, ha saggiamente riconosciuto; rutilila 
di questo incanalamento, e non credendosi autorizzhta dai 
vigenti. Statuti,. ha domandato al ' Governo la facoltà di ob­
blighicela; Provincia a :gart>ntire.r interesse del 5 per o?0> 
iV quella qualunque Società che volesse assumerne l'impresa. 

Questa misura iche ò da sperare possa ottenere l'ade­
sione. de,l. Governo, è sempre fondala sul principio che'il 
,la.y.o.ro. venga...concesso, ad una Società. A me pare però, 
che vista dal lalo del torna-conto, questa non sia la mi­
gliore idea, e reputo, più conveniente sotto ogni riguardo, 
che r opera venga assunta dalla slessa Provincia. Eccone 
le principali ragioni. 

In primo luogo per formare questa Società si perde­
rebbe un tempo troppo' prezioso, specialmente in questi 
ii).omenli che si ha più che mai bisogno di spingere,la 
produzione del suolo, per far, fronte allo gravose imposte 
die pesano • sulla proprietà. E poi quando nella peggiore 
ipotesi la Provincia deve restar garante verso la Società 
della rendita del 5 per o/O, per un lungo corso di anni, 
perchè non dovrà ella, nel caso contrario, m,ettersi in con­
diziono di, approlìttare di quei notevoli vantaggi, elio no­
mini distinti per dottrina e per pratica, ci assicurano do­
ver risultare da questa.benefica impresa? Noi Friulani, clic 
godiamo fama di fini calcolatori, perchè dovremo assogget­
tarci a correre un rischio, se pur rischio si presentasse, 
per rinunciare poi ad,altri lo rendile non tanto indill'orenti, 
clV(3"ritrarre si potranno' dal possesso di questo Canale? 
Chi ci .assicura che'l'. impresa non cada in mani poco amo­
revoli,' che'- non facendosi scrupolo delle convenienze dei 
pi!Ìvatì,;non pensino che a, renderla profittevole, come laiite 

. alli'c, dcìlo quali dobbiamo adesso- subire la imperiosa ncr 

cessila ?.. Abbiamo aspettalo che altri; ci facciano 'lo strade 
ferrale, e che pr,ov;vedano, alla illuminazione delle nostro 
Ciltà; ed ora imprechiamo continuamente, 0 perchè siamo 
male serviti, 0. perchè ci pare si guadagni troppo. Qqèsti 
esempi dovrebbero bastare a smuoverci un poco dalla no­
stra apatia. ; , . : . . . 

L'incanalamento del Ledra, a me sembra cosa tanto 
facile, e di si poco peso per i Comuni, quando volessero 
tentar l'impresa per loro contò, che lion so anzi persua-' 
dormi, come non la sia ancora entrata nelle viste di tutti. 
L'imbairazzo del denaro — Ecco la gran pahMa. Ma il de­
naro, se non da noi, in altri paesi è tanto abbondante, che 
si potrà facilmente contrattare im imprestilo al S per O/o-
E perchè l'affrancamento riesca comodo, e di poco di­
sturbo per i Comuni, si potrebbe convenire di pagare ogni 
anno 1' uno per cento a sconto di capitale; ed in qucìjt'ò 
modo, nello spazio; di 36 anni, si verrebbe ad estinguerò 
capitale, ed Interessi. Il .6 per • O/o ' all'anno, sulla somtiia 
di aL. 1,800,000 che sì stimano necessarie pel compimenta 
deir opera, non porla l'aggràvio elio'di aL. 600 in rnedio 
per ogni Comune;. Un esborso cosi tenuis non può distur­
bare la loro economia, tanto più che non verrebbe soste­
nuto in questa misura che pella sola' durata del lavorò, 
andando quindi a diminiiirsi di anno in anno, come ve-
drcnio, in seguil,Oj in modo da rendersi quasi insignificante. 

Nella relazione dell' esimio • Professore- Bucehia com­
parsa alla luce, in questi giohiL viene chiaran'iente dimo­
stralo,; che prendendo per base la minor rendita • iminagi-' 
nabile, questa impresa può'> frullare V ifitcrcsso^dol G'I^a 
per O/O ^uL capitale impiegato. E supponendo che questa 
rendita, benché la minima possibile, aumentando 'lenta-
menle-dianno in anno,, non possa conseguirsi'Intera che 
dopo '20 anni ; ci dà la pro« matematica, che i Comuni, 
nei, primi IS: anni, dovrebbero esborsare la somma di'àL. 
008,656 per garantire l'interesse del S per O/o''a chi vo­
lesse assumerne l'ÌLiipresa. Ne viene quindi di conseguenza, 
die,; nel caso dell' imprestilo al 6 por O/o* l'esborsò per 
questi anni verrebbe portato adaL. 879,000, che è quanto 
diro in medio aL. 38,578 all'anno, ossiano aL, 322 circa 
por ogni Comune. 

Veniamo inolti-e assicurati da questo distinto Inge­
gnere, che in 25 annî  e sempre nella supposizione della 
minor rendita possibile, questo Canale presenterebbe tali 
profitti, da poter restituire tutte le somme che la Provincia 
avesse eventualmente esborsate a garanzia del 5 per O/Q. 
Seguendo pertanto la mia idea, col pagare il 6 per 0;p 
all' anno, la Provincia .non sarebbe più in csborso, che di 
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queir uno per 0;o die dovrebbe pagare .dj prùl p|f̂  <5î eltcf; ' 
periodo, che ad aL. 18,000 all'anno, porterebbe4'esbWso'ad ' 
aL. ifjO.OOO, versale in questi 2f>anni. 

Dopo clic il Prol'essore Bucchia/si'ò òcciipatO;a/fare 
il compiilo della rninìtna rendita' che ]1iiò'dare questo "Ca­
nale, basalo sulla massima magrezza del lUunc, ed attri­
buendo air acqua un prezzo mollo inferiore a quello^ cui. 
potrà montare, quando V industria sarà portata ad un grado 
di eccellenza, e non facendo calcolo per questi primi anni 
che della sola acqua clic si potrà impiegare per inaflìa-
mcuti di prilli ordinarii, per supplire alla scarsità dolio 
piogge; ha voluto darci un'idea della prosperità cui può 
giungere ijuest' impresa, quando suU' esempio della Lom­
bardia, il sistema delle: irrigazioni abbia ' raggiuiìto anche 
qui il massimo sviluppo. Calcolando di poter disporre'di 
3,48 oncio milanesi di acqua, e sulla base dei prezzi che 
si pagano, in Lombardia, egli ci mette sOtt' occhio che que­
sto Canaio può dare un reddito netto draL. 418,000 al­
l' anno. E senza troppo fidare su questa cifra meravigliosa, 
ci assicura però, senza tema di esagerare^ che dopo un 
certo .periodo' d'anni, si può . fare assegnamento almeno 
sopra una rendita di aL. 200,000 air anno. 

Ma fra i limiti slrellissimi nei quali si ò tenuto il sig. 
Bucchia nel calcolare la:rendila di ({uesto Qinnc al 6 J/2 
por O/o dopo un periodo di 20 anni, e ([iielli più ampli 
che. la possono portare col tempo lino al 23 por 0/0, —am­
messo un ; progressivo incremento nei prodotti dell' impresa, 
lento pur quanto si voglia, ~-: mi pare di non andar errato 
nei supporre che dopo ,25 anni questo. Canale possa pre­
sentare una rendita almeno del 8 per O/o sul capitale im­
piegalo. Ciò ritenuto adunque, risulta intanto' manifesto 
fchp'.dopo 23 anni, la Provincia non avrebbe più da pen­
sare ad OAhorsi di sortCj perchè le rendile annuali sorpas-
sepbberu di.già 1'imporlo eh'ella, dovrebbe pagare per 
§4tol!Cr.Fiinu).reslito.; Ed alla scadenza dell'ultima ralà, cioè 
dopo respiro dei 36.anni,mercè il guadagno pcrcetlo del 
2 per: 0/p all'anno in questi undici anni, i Comuni non 
sarebbero più in esborso che di aL. 54,000, delle f[uali ver­
rebbero reintegrati nei primi rhesi successivi. Prima adun­
que dì 37 anni assumendo il lavoro per' proiirio conto, la 
Provincia sarebbe assoluta proprietaria di questo' Canale, 
edtìntìei'a.mente pareggiata delle somme'che avesse dovuto 
eyenlualmenle anteciparc di anno in anno nella misura 
sopraindicata. • 

Se non che, anche negli animi! i: meglio disposti ase-
g,u.ir.e. questa mia. idea, insorgaiscraprò il dubbio, che per le 
ininute ..formalità cui vanno-soggette le pubbliche, rapprc-
stiutauze,, il lavos-o fatto ,per conio della Provincia possa 
portare una spesa molto maggioro, che so venisse eseguito 
da una Società ; e che lo lunghe controllerie siano di un 
grande inciampo nello sbrigo dello faccende. A tran(juill<iro 
tulli quelli, ,che non senza una ragione sono di tale av­
viso, basterà far [u'eseate intanto, che il lavoro dovrebbe 
venir appallato i\ quelli fra privati che. presentassero le 
i,naggio.ri convenienz.L' d'interesso, e di brevità di lempo ; ciò 
che si suol praticare audio : dalle Società che. assumono 
simili, jmprese. Quello che far dovrebbe la Società, si può 
faro anche dalla Provincia, e cosi V economia non sarebbe 
punto trascurata. In (pianto poi all'Amministrazione, ella 
dovi'obbo venir affidala a uainini pratici e di cuore, dei 

;qi^ti vlode; al .cielo non difetta la nostra Provincia^-quando 
sì vo^lia'^farè'uha scelta ragionata, e soprattutto dimenti­
care certi nomi, che con limitate cognizioni, e poco 
sèilàpolQsì, dei: doveri che,; sì assumono, pare nondimeno 
's' abbiano acquistalo 1' esclusivo diritto di entrare in 
ogni cosa. Che l'elezione venga fatta col suffragio di 
tutti i consigli Comunali, e die si domandi al governo 

"lo svincolo di ogni controlleria nella gestione degli affari, 
come mi si dice esser st:\lo accordato a qualche Consorzio 
della Cainia, salvo solo di dare un annuale reso conto 
degl' incassi e delle spese. In questo modo si potrebbe c-
vitare ogni inutile spreco di denaro, e l'Amministrazione 
non sarebbe minimamente impedita nella libera sua azione. 

Quale sarà dunque quello dei.nostri Comuni che si 
rilìulcrà di concorrere in questa magnanima impresa, quan­
do è provalo che, nella più disperata eventualità, l'esborso 
va a rendersi cosi tenue da non poterlo minimamente 
incomodare? Io ho la ferma persuasione che i Deputati, 
ed i Consiglieri comunali, siano abbastanza iniziali nei prin-
Cipiì della pubblica economia, per esser convinti, che i 
vantaggi, ed il benessere di una parte deiCoinunii debbano 
quindi venir sentiti da tutta la Provincia. E poi l'impresa 
presenta per sé stessa un utile sicuro sul Capitale iminc-
galo, per. cui. senza rischio di sorte possono giovare a quelli 
che più abiiisognano dell'acqua, e procurarsi nello slesso 
tempo, pegli anni avvenire, delle rendite cospicue, relati­
vamente all'esborso che sostener dovranno nei primi anni. 
Anche indipendentemente delle vantaggiose condizioni alle 
quali verrebbe investito questo capitale, mi pare che la 
sarebbe pur ora, che anche la nostra Provincia, che pur 
in tante cose non la cede in progresso alle altre del Ve­
neto, e del Lombardo," vincesse una volta quella inveterala 
ritrosia di cntrai'c nelle associazioni, che tanti vantaggi 
hanno portalo all' incremento della ricchezza agricola, da 
per tutto dove furono spinte con fervore e alacrità. 

0/ùî o Vatri. 

AVVISO 
• Con pioikfiio dèi reriin Ministero di lìaoiera, dietra 

approimiioa: della delecjazioiie medica, DoSci Ai èrbe 
peiloB-aBi del doti. KÒCll regio medico del Circolo di ^eir 
ligenhel. = , (Jiiimli dolci, preparati di sughi ver/etali effica­
cissimi (siccome risulla dagli attestati più positivi) si sono 
diliUMraXi rimedio proi-aiissiino emiro la tosse cronica o 
leggiera, proemiente da raffreddamento,da raucedine, asma, 
dolori: -ed- oppressioni df petto ed altre affezioni catarrali. 
In.tutti gufii casi sono .l'effetto lenitivo ed. anodino sulla 
trachea e sui bronchi, f({.cilila.no. la espettorazione fi perma 
dei' loro ingred'ienti nuiritivi e corroboranti danno movo vi­
gore (die membrane mucose degli organi della, respirazione. 
Onde' non 'confonde}e questo'prodotto con'altri di simile 
nome si amerle che i DOLCI UI ERBE PETTORALI del 
d.ol.t. KOCH si vendono in scatlok oblunghe munite di bollo, 
al ],rezzo di soldi 70 e 35*. Si trovano esclusivamente gC' 
nnine presso il doti. V. DE GIIiOLAMI. 

I^c P E C O R E I L 1 . B E S l l A S m i T E , commc-
i\\s% ài Tcobolilo Ciconi, al pi'cxaso A''\U\j* /^ 
$,\ vciKÌe in Udine tlai Sihi*ai Î flncÌA Bcrlclii e 
I*., OatMhìorasi ; in Voncxia dal sig. l l i lan i , 
I»ìax%«t4a dei Leoni. 
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